· Concetto di Sviluppo Sostenibile
· Agenda 21 

· Valutazione di un impatto ambientale 

· Un caso di studio
Da quando,alla fine degli anni ’60, iniziò a prender piede, diffusamente, la consapevolezza nei riguardi delle grandi tematiche ambientali,i termini della questione si sono evoluti e profondamente modificati. Le prime iniziative ambientaliste erano mosse da questioni di carattere prettamente locale legate alla tutela di particolari siti o risorse; al contrario oggi l’attenzione dei media e dei governi si è spostata su problemi “globali”: l’effetto serra,la distribuzione dello strato di ozono,la concentrazione della popolazione mondiale in aree urbane sempre più congestionate; questi sono solamente alcuni degli aspetti che impongono una tempestiva e non frettolosa riflessione sul modello di sviluppo dei paesi cosiddetti avanzati.

Con il passare degli anni le politiche ambientali inizialmente orientate a ridurre la pressione sulle risorse delle grandi attività produttive,hanno progressivamente virato verso un approccio di carattere preventivo fino a comprendere l’urgenza e l’opportunità dell’integrazione tra obiettivi ambientali e politiche settoriali. 

Nel 1987,la World Commission on Environment and Development ha proposto per la prima volta la definizione di sviluppo sostenibile,inteso come quel modello di sviluppo sociale ed economico che riesca a far fronte alle necessità del presente senza compromettere la capacità di soddisfare le esigenze delle generazioni future; in sostanza, rappresenta un modo per ottenere il miglioramento della qualità della vita senza però eccedere la capacità di carico degli ecosistemi di supporto,dai quali essa dipende.

Un equilibrato e corretto percorso di sviluppo sostenibile deve basarsi su un ampliamento del concetto di sostenibilità estendendolo,oltre alle problematiche relative all’ambiente,anche ad altre dimensioni. Non si può valutare positivamente un piano di sostenibilità se esso,ad esempio,va a minare la dignità e la libertà umana con la povertà ed il declino economico.
Esistono quindi vari tipi di sostenibilità; che potremmo riassumere e schematizzare in quattro differenti tipologie: 

· sostenibilità economica: capacità di generare,in modo duraturo,reddito e lavoro per il sostentamento della popolazione.

· sostenibilità ambientale: capacità di mantenere nel tempo qualità e riproducibilità delle risorse naturali

· sostenibilità istituzionale: capacità di assicurare condizioni di stabilità,democrazia,partecipazione e giustizia

· sostenibilità sociale: capacità di garantire condizioni di benessere umano,distribuite in modo equo tra strati sociali,età e generi. 
Globale vs locale

I problemi ambientali comprendono una dimensione sia locale che globale. Nel primo caso,le relazioni causa effetto fra attività umane e stato dell’ambiente sono riscontrabili nel breve-medio termine;nel secondo,invece,tali relazioni possono manifestarsi in tempi medio-lunghi.

La dimensione globale degli effetti ambientali impone la ricerca di strategie integrate e di accordi di livello sopranazionale,tutto ciò non esonera ogni stato ed ogni singola realtà locale dal perseguire obiettivi coerenti con le strategie di riduzione della pressione ambientale.

Nel dibattito internazionale sullo sviluppo sostenibile,una crescente e particolare attenzione è stata rivolta alla scala locale ed alle problematiche dell’ambiente urbano ed è con riferimento alla prima che viene riconosciuto un ruolo decisivo per favorire progressi graduali in campo ambientale. I cittadini sono considerati allo stesso tempo inquinati ed inquinatori;l’azione individuale diventa,quindi,un elemento innovativo e centrale nelle nuove politiche ambientali. Il ruolo dei soggetti locali viene esaltato e diviene determinante per garantire successi nel conseguimento di risultati duraturi. Su queste considerazioni si fonda l’affermazione,contenuta nella Agenda 21,ritenuta elemento fondamentale per l’avvio di iniziative mirate sulla sostenibilità locale da parte dei governi nazionali.

“Dal momento che molti dei problemi e delle strategie delineate in Agenda 21 hanno origine dalle attività locali,la partecipazione e la cooperazione delle autorità locali sarà un fattore determinante nel perseguimento degli obiettivi della stessa”
 Earth Summit - Rio de Janeiro,1992
Agenda 21

Nel corso dell’ Earth Summit - conferenza per lo Sviluppo Sostenibile,organizzata dalle Nazioni Unite e tenutasi a Rio de Janeiro nel 1992 - è stato approvato un documento che sintetizza le strategie e le azioni specifiche che i paesi firmatari si impegnano ad attuare per favorire lo sviluppo sostenibile: l’Agenda 21
L’agenda 21, non è altro che il processo che,sulla base delle emergenze e criticità locali,deve portare a elaborare e realizzare i piani di risanamento ambientale da parte dei governi locali,generando cambiamenti concreti nell’organizzazione sia del territorio che della vita quotidiana di chi produce e consuma.

Le Amministrazioni debbono coinvolgere,nella sua elaborazione,le forze economiche e gli attori sindacali,sociali ed istituzionali operanti sul territorio. Si deve chiedere loro di formalizzare in modo razionale l’espressione dei propri bisogni in ordine di priorità e dal confronto deve scaturire il consenso attorno agli interessi primari che l’Amministrazione deve fare propri e tradurre in progetti,attrezzando un osservatorio per il monitoraggio e la valutazione d’efficacia delle azioni intraprese.
L’Agenda 21 costituisce uno strumento di innovazione nelle forme e nei modi. Essa supera nei fatti l’impostazione normativa (comando-controllo) dei piani tradizionali per configurare invece una impostazione integrata e collaborativi con accentuati aspetti volontaristici.

Nell’Agenda 21 infatti è la collettività a definire i propri obiettivi per il miglioramento  delle condizioni ambientali, fissando le coordinate strategiche per il loro raggiungimento.
Uno dei requisiti necessari affinché si possa attuare uno sviluppo equilibrato, democratico e socialmente sostenibile è la valutazione degli impatti ambientali
Valutazione di un impatto ambientale
Per tutti i progetti che comportano trasformazioni significative all’ambiente o al sociale devono essere compiute analisi revisionali che:

· devono essere rese pubbliche,
· devono essere oggetto di discussione e partecipazione,
· devono poter contribuire,eventualmente,a modificare il progetto originario.
Per impatto ambientale si intende l'insieme degli effetti diretti, indiretti, secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, a piccola e grande distanza, positivi e negativi indotti da un insieme o da singoli interventi sull'ambiente.
La valutazione dell'impatto ambientale (VIA) è,invece,la valutazione preliminare dei potenziali effetti che un'opera pubblica può avere sull'ambiente naturale nel quale dovrebbe inserirsi. 
Esso rappresenta uno strumento tecnico-scientifico che consente: da un lato, una valutazione preventiva degli effetti ambientali che un determinato intervento potrà causare; dall'altro, di approntare tempestivamente tutte le misure necessarie sugli effetti negativi. 
L'impatto ambientale è valutato in rapporto agli effetti sull'uomo, la fauna, la vegetazione, il suolo, l'acqua, l'aria, il clima, il paesaggio, i beni materiali, il patrimonio storico-culturale, l'ambiente socio-economico e le loro interazioni reciproche al fine di individuare, col fine di eliminare o comunque ridurre entro limiti compatibili l'impatto ambientale degli interventi soggetti alla disciplina della presente legge.
Le norme che ne regolano l'applicazione prevedono la raccolta delle osservazioni di tutta la comunità interessata, e quindi (almeno in teoria) la reale partecipazione dei soggetti portatori di interessi diffusi, al fine di pervenire alle decisioni finali .
Cosa avviene in Italia
In base alla letteratura e alla normativa vigente nel nostro Paese la VIA consiste in una procedura tecnico-amministrativa, attraverso la quale si cerca di prevedere e stimare gli effetti di azioni rilevanti (progetti, opere, interventi, ecc.) sull’ambiente e fornire, quindi, elementi utili alle decisioni finali di intervento.


Nell’attuale contesto normativo italiano si presentano sostanzialmente due livelli: 

1) Procedura di VIA a livello nazionale per opere/interventi a rilevante impatto e/o di interesse nazionale;
2) Procedura di VIA a livello di Enti Locali per opere/interventi di minore rilevanza.

Nel primo caso l’Autorità competente è il Ministero dell’Ambiente,nel secondo gli Enti locali.
 
Il proponente di un’opera che abbia rilevanza di impatto ambientale secondo la normativa nazionale, è tenuto a presentare all’autorità competente uno studio di impatto ambientale (SIA) contenente il quadro di riferimento programmatico, il quadro di riferimento progettuale ed il quadro di riferimento ambientale. A questo punto inizia la procedura di valutazione (istruttoria) che termina con la "pronuncia di compatibilità ambientale". La procedura di VIA è caratterizzata dalla possibilità di interventi modificativi dell’originario progetto da parte di tutti i soggetti interessati,in modo da porre in essere un’interazione tra autorità pubblica, soggetto proponente e popolazione interessata; successivamente il quadro così emendato viene nuovamente sottoposto alla VIA. 
La VIA non è una procedura di valutazione assoluta ma va considerata come strumento di supporto alle decisioni nel confronto tra le soluzioni alternative. La VIA dovrebbe consentire la scelta di un’opera ad impatto minimo in un sito ottimale.

Nell'ambito di tale procedura, l'Amministrazione Comunale viene consultata dalla Regione, con l’obbligo di fornire il parere entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta, per i progetti sottoposti a VIA statale, ovvero entro 60 giorni per quella riguardanti progetti sottoposti a VIA regionale.

Cosa avviene di fatto
Al momento la valutazione degli impatti ambientali ha ancora dei limiti d’attuazione. Le cause possono essere ricercate nella scarsa rilevanza che viene data agli impatti slegati  da una valutazione tecnica e di ricaduta esclusivamente sociale.

A ciò possiamo aggiungere anche l’indifferenza che i tecnici nutrono per il “sociale”,ed il fatto   che i provvedimenti di intervento e decisionali continuano ad essere ad esclusivo appannaggio degli stessi tecnici.
Tutto ciò esclude il cittadino dalla partecipazione alle scelte che riguardano gli interventi sul suo territorio. Lo scenario che attualmente si mostra ai nostri occhi vede un atteggiamento dei tecnici sempre più orientato verso soluzioni astrattamente “giuste” a dispetto di decisioni partecipate; la partecipazione invece è un passaggio indispensabile per le predeterminazione e la soluzione di eventuali elementi conflittuali.
Un piano concreto di VIU: Il caso Licata

Nel corso del 2002,l’ENEA,che è uno degli enti di ricerca che per conto del Governo, ha partecipato all’implementazione della “Convenzione Internazionale per Combattere la Desertificazione e la Siccità” svolgendo un lavoro che è stato il frutto di una collaborazione tra il Comune di Licata e la stessa ENEA. Nello specifico ci si è occupati del fenomeno della desertificazione che nella Regione Sicilia si sta diffondendo con preoccupante rapidità. Questo progetto si è sviluppato essenzialmente in quattro parti:

Nella prima parte è stata redatta la descrizione del fenomeno della desertificazione e dell’approccio che viene utilizzato ai fini del suo studio. 

La seconda parte, che è stata dedicata alla situazione sociale ed economica della Provincia e di Licata, è servita a capire il contesto sociale in cui si  operava, andando ad ampliare l’analisi all’intera regione ed all’Italia,in modo da meglio contestualizzare la situazione della Provincia di Agrigento e della Città di Licata.

La terza parte è stata effettuata in loco. E’ stato approntato  un numero rilevante di interviste a persone che vivono e che operano sul posto,rappresentanti del mondo politico e produttivo,delle istituzioni e delle libere associazioni. Sono stati censiti,letti ed analizzati circa 200 articoli apparsi sulla stampa locale in riferimento al tema dell’acqua. Infine si è svolto un EASW (European Awareness Scenario Workshop) che ha coinvolto quasi cinquanta cittadini rappresentanti di tutte le realtà sociali presenti a Licata.

Nell’ultima parte è stato presentato uno studio che,partendo dai risultati della partecipazione del cittadino, ha formulato diverse ipotesi per la risoluzione del problema idrico a Licata.

Le attività di partecipazione che sono state svolte a Licata rappresentano il primo esempio di applicazione della metodologia EASW alla lotta per la desertificazione. Alla fine del progetto si è verificata una convergenza tra gli interessi della popolazione e quelli degli “esperti” dei problemi legati alla desertificazione. Uno dei fattori più interessante dell’EASW riguarda la sperimentazione di una sorta di scambio di ruolo,in cui i cittadini coinvolti vengono considerati come i veri esperti del problema. L’unione tra questo tipo di esperienza unita a quella dei veri e propri ricercatori,ha portato a prendere in considerazione soluzioni fattibili, che non si scontrano con le esigenze locali. In definitiva, i cittadini di Licata hanno votato idee che sono risultate concretizzabili sia dal punto di vista sociale,tecnico ed economico.
Volendo schematizzare un piano concreto di valutazione di impatto,come quello svolto a Licata, lo potremmo così riassumere:

        Progetto o trasformazione                                        Tecniche
              Ipotesi di intervento
Conclusioni
Le attività di partecipazione che sono state svolte a Licata, testimoniano come l’attuazione di un corretto piano per la valutazione degli impatti possa fornire utili indicazioni per affrontare i problemi di una comunità legati all’ambiente,e non solo,senza poi innescarne altri.

Si spera che questo possa essere solo il primo passo, e non la chiusura di un ciclo,verso una sempre più corretta previsione,gestione e soluzione di tutti i problemi legati allo sviluppo sostenibile. 
Le problematiche da fronteggiare,in questa direzione sono varie,ma a mio avviso,due necessitano di una particolare attenzione:

1) il rafforzamento del dibattito e la progettazione partecipata locale, con l’offerta dei mezzi per il raggiungimento di processi decisionali più democratici;

2) l’ incoraggiamento,la comprensione e l’assunzione del concetto di “joined-up governance” (“governare insieme”) che prevede la responsabilizzazione ed il  coinvolgimento maggiore del cittadino alle questioni che lo riguardano,considerandolo come un “attore” di primo piano nelle decisioni concernenti il territorio in cui vive.
 La strada per pianificare uno sviluppo sostenibile equilibrato ed uniforme per tutte le comunità forse è ancora lunga,ma con la buona volontà,l’impegno da parte di tutte le componenti interessate, la situazione potrebbe migliorare sicuramente,ottenendo dei risultati soddisfacenti in tempi relativamente brevi.
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